
 

 

 

 

Nuova Serie n°4  ottobre – dicembre  2021 

 

 

 

  

 

 



 

 

 

 

 

 

La quota associativa è di euro 50,00 annui (Anno solare). Essa dà diritto a ricevere 

gratuitamente tutte le pubblicazioni SISSC dell’anno in corso e all’abbuono delle spese 

di spedizione sugli acquisti per corrispondenza.  

 

 

 

  



 

 

IN RICORDO DI FULVIA CARIGLIA 

Nerio Bonvicini 

 

 

È giunta notizia che, all'inizio di questo torrido agosto ed in prossimità del suo 

compleanno, Fulvia Cariglia non è più. La conobbi come giovane inviata del "Giornale dei 

Misteri". Sempre presente ai Convegni del CSP a Bologna. Del GdM divenne poi, per un 

certo periodo, la Direttrice di Redazione. Si era laureata in Sociologia con una tesi su "La 

percezione sociale della Parapsicologia", ha poi maturato un'esperienza quinquennale 

all'Università di Firenze presso la cattedra di "Teoria e tecnica della comunicazione di 

massa".  Personaggio importante della Parapsicologia italiana: autrice di libri, ha 

partecipato come conferenziere a molti Convegni, anche presso di noi. Organizzò e 

diresse il "Congresso Internazionale su NDE e di studi della esperienze di confine" nella 

accogliente cornice di San Marino per ben vent'anni. Era questa l’occasione di incontro 

per la maggior parte dei Parapsicologi di tutta Italia. Esperta di NDE e forte di personalità  

giunta alla luce in fondo al tunnel non si è girata, ma ha proseguito, decisa.                     

Ciao cara amica, voglio salutarti con la frase che ti dissi quando ci incontrammo la prima 

volta: "C'è qualcosa di bello in Parapsicologia!" 

 

Fulvia Cariglia, Convegno SISSC Coscienza e conoscenza. Esperienze a confronto. 

Cavallino (LE), 28-30 giugno 2013. A destra, il Moderatore Piero Cucugliato 

 



 

 

LETTERA A TUTTI I SOCI E SIMPATIZZANTI DELLA SISSC 

 

Come ormai tutte/i sapete il previsto convegno SISSC dal titolo “Stati di coscienza e 

fenomeni paranormali”, previsto a Torino nei giorni 2, 3 e 4 settembre è stato sospeso a 

pochi giorni dal suo inizio. Si tratta di un provvedimento nuovo, mai avvenuto nel passato 

della Società, ma nuovi sono i tempi che viviamo, e me ne sono assunto in prima persona 

la responsabilità, perché più di una informazione, di cui sono venuto a conoscenza 

tardivamente, faceva capire che non c’era il tempo necessario a far fronte alle difficoltà 

organizzative sopraggiunte. Ciò non significa una rinuncia a prossimi convegni in 

presenza, anzi, essi rimangono al centro delle attività della SISSC e stiamo già studiando 

le possibilità future, comprese quelle di un recupero del convegno sospeso. Colgo però 

anche l’occasione per annunciarvi che la SISSC non rimane estranea alle possibilità 

offerte dai nuovi tempi, e intende anche usufruire dei nuovi mezzi offerti online, non solo 

attraverso la sua pagina Facebook da mesi attiva e il suo tradizionale sito web (che presto 

però sarà completamente rinnovato), ma anche attraverso nuove iniziative di cui vi daremo 

presto notizia. Allo stesso modo il settore delle pubblicazioni, che ha al suo centro lo 

storico annuario “Altrove” (entro l’anno sarà pronto il nuovo numero) sarà presto arricchito 

da una serie di pubblicazioni online, a cominciare dal già annunciato “Percorsi psichedelici 

2”, che raccoglierà il meglio della prima serie del “Bollettino d’informazione”. 

Un ringraziamento e un saluto a tutti e soci e simpatizzanti, sperando che la comunità 

SISSC continui a crescere in iscritti e partecipanti, dal vostro  

Antonello Colimberti 

Presidente della SISSC 

Direttore scientifico di “Altrove” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

I FRENASTENICI 
(cronaca del dopo virus) 

Riccardo Landi 

 
La città è ridotta a una discarica di carne putrefatta e ossa sfarinate. È satura di 

cadaveri. Cataste di corpi imputridiscono sotto al cielo, il caldo li squaglia, il gelo li 
mummifica, l’aria è ammorbata da un tanfo ripugnante. I sopravvissuti senza identità e 
senza ricordi vagano per le strade degradate della metropoli che adesso scoppia di gente 
che vomita. Strade e marciapiedi esondano rigurgito. Nessuno resiste al tanfo che 
proviene dalle discariche e da se stessi, tutti vomitano, non c’è più alcuna possibilità di 
cura e di guarigione, gli ospedali non esistono più, negli ospedali, come nelle fabbriche 
abbandonate, come nei palazzoni e nei  ministeri senza più uffici, come nei negozi senza 
merce, come negli edifici senza appartamenti, e come nelle automobili abbandonate 
adesso vivono umani senza identità, tutti uguali, tutti con la stessa maschera, tutte scintille 
della stessa luce morta. Vivono come maiali, grufolano alla ricerca di cibo, si accoppiano 
nell’immondizia e nel vomito e generano altri maiali, non è altro che un generare, grufolare 
e morire senza sosta, e le discariche colossali sono ordigni che esplodono tanfo. Prevale il 
disordine, poiché il cosiddetto ordine è stato fallimentare. I travestiti, ossia coloro che 
proteggevano se stessi mascherandosi con una divisa per imporre agli altri la propria 
volontà da truffatori continuano a vagare per le strade indossando ancora il loro grottesco 
vestito di carnevale ridotto oramai ad uno straccio. Ma nessuno più li teme e più a 
nessuno interessa vendicarsi, ma come tutti vagano per le strade sfamandosi dei propri 
escrementi e delle carcasse umane e animali che marciscono dappertutto. Dio, lo Stato 
come sua copia conforme e autenticata, la legge, la medicina, il lavoro, la religione, il 
desiderio di essere e di avere, il pensiero, la coscienza, il peccato, il denaro, il possesso, il 
matrimonio, la proprietà privata, la punizione e la ricompensa, la scuola, il divertimento, 
l’organizzazione delle cose e tutto ciò che torna alla mente del mondo che era, adesso è 
morto. 

Tanti si sentono liberi e sono felici di vivere come animali. In un certo senso è 
meravigliosa questa libertà senza organizzazione che ha trasformato gli umani in animali. 
Sono felici di essere stati abbandonati da dio e soprattutto dai propri simili che incapaci di 
convivere con la propria natura marcia e arrogante smaniavano da impotenti per 
controllare la vita altrui. Dappertutto vagano straccioni che arrostiscono sotto al sole che 
squaglia l’asfalto, tanti sono nudi, lerci, sono cassonetti dell’immondizia a due gambe, 
inghiottono e ruminano qualunque residuo di cibo, c’è chi caca accovacciato da qualche 
parte per poi pulirsi con le mani e leccare i propri escrementi, le donne partoriscono senza 
sosta bambini che strillano e piangono per l’angoscia di essere nati, per poi abbandonarli 
là dove la figa li ha scatarrati. I neonati che restano vivi gattonano alla ricerca di un rivolo 
di acqua putrida per sfamarsi, invece quelli morti finiscono sulle griglie infuocate per 
essere mangiati dai cannibali. Tutti hanno fame perché non c’è più nessun altro bisogno 
da soddisfare: mangiare, mangiare, divorare tutto, triturare, ma non c’è più niente con cui 



 

 

riempirsi la bocca se non con umani morti e cemento; la natura si è ritirata, gli alberi sono 
senza primavera, aridità dovunque, la terra saccheggiata si è vendicata succhiando con la 
sua bocca ciclopica il mare e le sorgenti perché gli umani muoiano di sete, lingue secche 
penzolano dalle bocche screpolate supplicando una sola goccia d’acqua, ma adesso non 
piove più, e del vino, dei superalcolici, delle bibite gassate che avevano reso panzoni gli 
assetati non c’è più traccia se non dei contenitori prosciugati. Dalle bocche, oramai ridotte 
a sola porta da cui far passare cibo, non fuoriesce più alcuna parola impregnata di spirito e 
pensiero, solo grugniti, mugugni, rutti, e smorfie. Gli umani sopravvissuti al virus vivono in 
un degrado meraviglioso ed eccitante. Con gioia sguazzano nell’abbrutimento, nemmeno 
si aggredisce più perché non c’è scopo ne motivo, e l’energia è 

scaricata con il desiderio di accoppiarsi. Dovunque ci sono corpi che si accoppiano 
senza distinzione di genere; è uno sbattersi senza sosta perché il sesso più della fame è il 
solo bisogno che se non soddisfatto genera pazzia. Fighe ingorde, culi mai saturi, e 
bocche golose cercano cazzi assatanati, da dentro non si scappa, dentro bisogna 
sborrare, tornare e morire, ancora, non bisogna fermarsi mai, alcuni che sono pronti alla 
morte tagliano il loro cazzo lasciandolo dentro. Non è solo lussuria. La libido deve 
scoppiare e sfogarsi nel modo che preferisce e con chi desidera, ma deve anche 
assicurare una procreazione senza sosta. Il mondo si sta spopolando. L’energia scatenata 
dal sesso fa espandere l’universo, garantisce la sopravvivenza del cosmo e di chi lo abita 
in ogni sua dimensione, ma se non genera non può essere riprodotta. È indispensabile 
riprodursi, riprodursi, riprodursi, perché l’universo non si contragga e rinsecchisca, ognuno 
ha il suo compito e nessuno è deprecabile o può essere giudicato da altri. Instancabile è la 
ricerca di ognuno per cercare qualcuno con cui appagare la propria necessità per produrre 
energia. E’ sempre e solo un vagare disperato alla ricerca di qualcuno con cui sbattersi, e 
quando la persona non trova è l’apoteosi della masturbazione. Chi non si sbatte si 
masturba, dovunque mani stantuffano cazzi, dita sfregano cappelle color ciliegia, chi lo 
insapona, chi lo struscia sull’asfalto, chi cerca di leccarlo senza riuscirci, ma è soprattutto 
la notte, sotto la luce smorta di qualche lampione, che nell’aria saettano schizzi limacciosi. 
E per le donne è lo stesso: forsennate tormentano la figa, la torturano, la strapazzano, la 
schiaffeggiano, non sanno come riempirla mentre la loro testa scoppia, usano di tutto per 
stimolarla, e l’etere sempre risuona di urla, gemiti e miagolii imploranti. Tutto questo è 
stato causato da un virus che ha annientato televisione, computer e cellulari. 

Improvvisamente, uno dopo l’altro, ogni strumento usato per la comunicazione si è 
ammalato oscurandosi definitivamente. Nessun farmaco, vaccino, o altro intervento è 
riuscito ad arrestare l’ecatombe che in 2 anni ha spento ogni mezzo. La conseguenza è 
che gli umani sono stati improvvisamente privati del pensiero guida. Esterrefatti, si sono 
ritrovati senza nessuno che pensasse e decidesse per loro, abbandonati per sempre a 
una individualità oramai sconosciuta da decenni. La sparizione della cosiddetta coscienza, 
o più semplicemente l’incapacità di percepire la propria identità, oramai caratteristiche 
perdute e concetti svaniti, hanno così generato un mondo popolato da frenastenici. 
Eccolo, questo è il palazzo dove un tempo risiedeva il Presidente del cosiddetto Stato 
Democratico. Il Palazzo Presidenziale, gigantesca costruzione sormontata da una torretta 
su cui non sventola alcuna bandiera, è in degrado. Il portone, un tempo blindato e protetto 
ai lati da due soldati, è stato abbattuto e giace a terra come un cadavere. Per entrare nel 
Palazzo bisogna scavalcare calcinacci, mattoni fracassati e spuntoni arrugginiti. Il cortile, 
immenso e di forma quadrata, racchiuso da quattro file di colonne per la maggior parte 
collassate, è l’esaltazione dello sfascia-carrozze. Migliaia di automobili di colore blu sono 
ammassate una sull’altra formando una montagna di metallo ammaccato. Le fuoriserie di 
ogni dimensione, al tempo costate milioni di denaro, quasi impediscono l’ingresso nel 
Palazzo Presidenziale. Per andare avanti bisogna divincolarsi e rimpicciolirsi là dove è 
possibile incunearsi, e dove non si può è necessario scavalcare qualche carcassa 



 

 

prestando attenzione a non ferirsi e morire dissanguati. Non ci sarebbe soccorso. Questa 
è l’apoteosi del rottame poiché alzando gli occhi al cielo è evidente che le vetture 
fuoriescono dal cortile aperto fino ad ammassarsi sul tetto del Palazzo. Sembra sia 
avvenuto un bombardamento di ferrivecchi, ma non si capisce in che modo e da chi è 
stato realizzato. Forse le automobili sono state lasciare cadere da un aereo, oppure sono 
state ammassate nel Palazzo dalle gru, ma in ogni caso è evidente che si tratta di un atto 
di sfregio e non per annientamento. Infatti non ci sono cadaveri né dentro né fuori dalle 
automobili così come non ci sono morti aggressive o distruzione da armi in nessuna parte 
e in nessuna metropoli del mondo. Lo stesso sfregio si nota all’interno del Palazzo. Anche 
dentro nessuna traccia di vivi o di morti, ma ovunque, cioè nelle stanze, lungo i corridoi, 
nei saloni delle feste e negli uffici, solo cataste di televisori, computer e cellulari, e tutti 
sono per la maggior parte intatti, tranne i molti che ovviamente si sono fracassati nell’urto. 
Provando ad accendere qualche televisore o computer ancora collegato con un cavo alla 
presa elettrica non accade nulla, così come non si riattiva nessun cellulare e iphone. Oggi 
il virus è l’unico essere cosciente ed organizzato al mondo, e dopo un salto di specie 
sguazza vorace nei corpi morti dei resettati che marciscono per strada o in quelli degli 
zombi intontiti che vagano spinti ad agire solo da bisogni animaleschi. Questo invece era 
lo studio del Presidente del cosiddetto Stato Democratico: stranamente non è stato 
toccato. Ogni oggetto sta al suo posto, dalla scrivania alle sedie, dal salotto alle lampade e 
ai quadri, tutto è come prima, compresi i libri, i fogli, il televisore, gli appunti e le penne, e 
addirittura sono al loro posto anche la telecamera e il gobbo elettronico usati per la 
registrazione del discorso di fine anno o per quelli delle crisi politiche. La sola variazione è 
nella bandiera che adesso non rappresenta più la nazione di appartenenza: è stata 
strappata senza essere sostituita, c’è solo un’asta. Lo stesso nulla compare in un quadro 
di sola cornice alle spalle della scrivania e che un tempo conteneva la foto del Presidente. 
Aver lasciato lo studio intatto eliminando i simboli, compresi quelli religiosi, senza sostituirli 
lo si può senza dubbio considerare come lo sfregio più sprezzante. Poi all’improvviso sono 
comparsi due cani, una coppia di lupi cecoslovacchi. Il maschio, con un balzo si è disteso 
sulla scrivania, mentre la femmina si è accucciata sulla poltrona presidenziale. 
 

P.S. Se è possibile vorrei fosse inserito questo link (brano musicale) alla fine del testo, in 

qualche modo lo rappresenta:  

https://www.youtube.com/watch?v=mGNThyhHi8M      

 

Poi, se credete sia un'iniziativa che riscuote interesse le segnalo altri links di musica non 

convenzionale: 

https://www.youtube.com/watch?v=eduwBgDcMwY   

https://www.youtube.com/watch?v=QyLWf7dJ_hQ      

https://www.youtube.com/watch?v=_P-Fpxm6cEg&list=RDfbaVZdvRnzE&index=3   

https://www.youtube.com/watch?v=HdYd5JEKyK8   

https://www.youtube.com/watch?v=ESJ-lpEVZXg  

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=mGNThyhHi8M
https://www.youtube.com/watch?v=eduwBgDcMwY
https://www.youtube.com/watch?v=QyLWf7dJ_hQ
https://www.youtube.com/watch?v=_P-Fpxm6cEg&list=RDfbaVZdvRnzE&index=3
https://www.youtube.com/watch?v=HdYd5JEKyK8
https://www.youtube.com/watch?v=ESJ-lpEVZXg


 

 

PIANTE DI POTENZIALE O SOSPETTA PSICOATTIVITÀ 
 

Gilberto Camilla 

 
 

Proseguiamo la rassegna di piante di cui non vi sono prove che siano state utilizzate 
per le loro proprietà psicoattive in contesti magico-religiosi, tranne qualche eccezione che 
non mancheremo di evidenziare. Ma ciò nonostante sono tutte piante che posseggono 
un’azione neurostimolante o psicostimolante, diretta o indiretta. 

Le abbiamo divise in cinque classi, per comodità descrittiva anche se ovviamente si 
tratta di uno schematismo che non sempre corrisponde alla realtà. Ad esempio la 
distinzione fra “allucinogeni” e “delirogeni” non è poi tanto marcata, e la maggior 
dissociazione prodotta da questi ultimi può anche essere soggettiva. 
 
Legenda: 

∆  = incerto, sconosciuto 

☼ = allucinogeno, delirogeno 

☺= stimolante - euforizzante 

☻= sedativo - narcotico  

 ╬  = tossico – anche mortale 

 

 

ALCHORNEA SP.   ☼ ☺ 

Piante appartenenti alla Famiglia delle Euphorbiaceae e diffuse in tutta l’Africa 

equatoriale, dal Sudan all’Uganda, dal Camerun al Congo, Gabon, Costa d’Avorio, Ghana, 

Guinea, Nigeria e Sierra Leone. Nelle aree native, l’Alchornea è conosciuta come Niando. 

La chimica della pianta non è stata ancora ben chiarita, anche se le prime ricerche 

indicherebbero la presenza nelle radici e nei semi della yohimbina (Paris & Goutarel, 

1958), dato peraltro non confermato da altri studi (Raymond-Hamet & Goutarel, 1965).  

Fu soltanto nel 1972 che nuove e più approfondite indagini biochimiche portarono 

all’identificazione dei veri alcaloidi delle Alchornea. Si tratta di derivati pirimidinici e 

imidazolici: alchorneina (maggiore nelle scorze di A. floribunda), isoalchorneina (minore 

nelle scorze, maggiore nelle foglie) e alchorneinone (nelle foglie). L’alchorneina è stata 

ritrovata anche in A. hirtella (Khuong-Huu et al. 1972).  

Da un punto di vista farmacologico, disponiamo di scarsi studi e oltretutto abbastanza 

vecchi. L’estratto delle radici di A. floribunda sembrerebbe un agente simpatolitico e 

aumenterebbe considerevolmente la sensibilità del sistema nervoso verso l’adrenalina. 

Con via di somministrazione endovenosa, nel cane è stata registrata un’azione ipotensiva. 

Le radici hanno evidenziato un’azione vagolitica intensa e una forte inibizione del 

peristaltismo intestinale nel cane anestetizzato (Khuong-Huu et al., 1972). Un brevetto è 

stato ottenuto per l’uso dell’alcaloide presente nelle foglie come spasmolitico. Negli 

esperimenti clinici sono stati ottenuti risultati positivi con gli estratti di radice e rami fogliari 

nel trattamento dell’ittero (Oliver-Bever, 1983). 



 

 

Da un punto di vista etnobotanico la pianta è uno degli additivi utilizzati con l’iboga, ed è 

stato riportato che essa venga utilizzata nello stesso modo dell’iboga nel Byeri, società 

segreta del Gabon (Schultes & Hofmann, 1983).  

I dati tassonomici, biochimici ed etnobotanici delle specie di Alchornea probabilmente 

impiegate nei culti africani sono stati recentemente riassunti da Giorgio Samorini 

(Samorini, 2002-2003).  

Tre sono le specie diffuse  nell’Africa Equatoriale:  

1- Alchornea fluribunda, forse la più importante, conosciuta nel culto byeri come alan. 

Si presenta come un arbusto o albero glabro, che può raggiungere anche l’altezza di 12 

metri.  Le foglie sono lanceolate, più o meno spatolate e con da 13 a 15 paia di nervature. 

Le infiorescenze sono rappresentate da spighe. 

2- Alchornea hirtella, con rami pelosi, foglie ellittiche e leggermente arrotondate alla 

base; più piccole della fluribunda, hanno da 7 a 10 paia di nervature. Il frutto è una capsula 

rugosa (Paris & Gutarel, 1958).  

3- Alchornea cordifolia, arbusto di 3-5 m di altezza, con foglie a forma di cuore e 

infiorescenza a spiga, pendente, con fiori bianco-verdastri. I fiori formano dei grappoli 

rossi. Il suo habitat è di preferenza lungo 

i corsi d’acqua. 

La scorza della radice dell’alan viene 

anche utilizzato come afrodisiaco, dopo 

una macerazione di parecchi giorni in 

vino di palma o di banana; secondo 

alcuni Autori l’uso prolungato o 

eccessivo di questa bevanda 

provocherebbe depressione (Neuwinger, 

2000).  

Nello Zaire come afrodisiaco viene 

utilizzata l’Alchornea floribunda 

(niando), mentre la hirtella potrebbe 

essere una specie di ripiego. I Pigmei del 

ceppo etnico Aka utilizzano l’Alchornea 

cordifolia (bòbònzi) come sostituto del 

caffè.                   Alchornea floribunda 

 

In tutta l’Africa Equatoriale le Alchornea godono di una radicata considerazione nella 

medicina tradizionale: in Gabon sono ritenute un valido rimedio contro i problemi sia 

urinari che intestinali che respiratori (Oliver-Bever, 1983), mentre un decotto di foglie torva 

impiego come emetico o per gargarismi nel mal di denti, mentre in Camerun vengono 

utilizzate contro le cefalee, in Congo si usano le foglie o le radici strofinate sulla pelle 

contro le ferite e gli eczemi. 

Una specie che cresce nell’America meridionale (Alchornea castanaeifolia) pare venga 

aggiunta ad una delle tante versioni dell’ayahuasca come modificatore degli effetti psichici 

della bevanda.  

                           



 

 

USI RITUALI E MEDICINALI DEL PAPAVER SOMNIFERUM: 

ALCUNE NOTE 

Gianfranco Mele 

 

PAPAVERI E SPIGHE 

Alcuni studiosi, nei loro lavori intorno ai significati e al ruolo dei vegetali nell'ambito dei 

misteri eleusini e del culto demetriaco, ipotizzano una centralità simbolica e rituale al 

Papaver somniferum escludendo invece la presenza e l'utilizzo di Ergot: è il caso, ad 

esempio, di Kerényi, che, convinto di una “trascendenza prodotta artificialmente” ad 

Eleusi, fa riferimento all'oppio come sostanza psicoattiva là assunta, ipotizzandone la 

presenza nei dolcetti eleusini e/o nel ciceone.1 Su questo stesso argomento ritorna il 

Burkert, il quale però, dopo aver scartato l'ipotesi di Hofmann, riprende la tesi del Kerény 

ma con minor convinzione e molti più dubbi. 2 Non intendo con questo scritto pormi come 

sostenitore dell'una o dell'altra teoria, quanto evidenziare e ribadire attraverso alcune 

osservazioni la possibilità, in ogni caso, non solo di un ruolo importante del Papavero nel 

culto, nel rito e, forse, nella composizione stessa del kykeon, ma anche una stretta 

correlazione a livello simbolico tra la presenza delle spighe e quella della pianta del 

papavero. 

Come noto, chi non scorge significati più esoterici nella presenza ricorrente delle spighe 

(sia nell'ambito dell'iconografia legata a Cerere-Demetra, che in quello rituale dei Misteri), 

tende a considerare (secondo quella che peraltro è  l'interpretazione più diffusa), 

l'importanza effettiva  del grano, delle messi, dei cereali nella sfera del culto demetriaco; 

chi invece ha voluto vedere altri segnali nella presenza di quelle spighe, e in particolare 

della spiga “mostrata” solennemente in occasione dei rituali misterici, vi scorge un 

significato legato alla possibile presenza dell'”ospite” Ergot. In ciascuno dei due casi, la 

contemporanea, ricorrente presenza di spighe e papaveri non sembra rimandare ad 

 
1 KARL KERÉNYI, Dioniso. Archetipo della vita indistruttibile, Adelphi, Milano, 1992, pag. 43 
2 Le posizioni del Burkert e del Kerényii sono riassunte, e in parte condivise, nel testo di PAOLO NENCINI, Il 

fiore degli inferi. Papavero da oppio e mondo antico, Muzzio Editore, Roma, 2004, pp. 152-159  



 

 

ulteriori o diversi collegamenti tra i due vegetali. 

Però, la rappresentazione figurativa di Demetra-Cerere con spighe e papaveri in mano 

può anche essere letta attraverso la stretta associazione delle due piante nel loro habitat: 

difatti il papavero nasce spesso proprio ai bordi delle coltivazioni di grano, o tra le 

graminacee spontanee (o comunque e soprattutto, laddove vengono effettuate pesanti 

arature o vangature). Di questo si accorge ad esempio il De Gubernatis, che collega 

l'associazione della pianta del Papavero con Cerere, Bonus Eventus e Ubertas proprio alla 

sua abituale e consueta crescita all'interno dei campi di grano (“nel mezzo del raccolto” 

scrive l'etnologo torinese, anche se più propriamente è usuale vederlo ai bordi).3 Il Fabbri 

è critico nei confronti del De Gubernatis e ritiene che quest'ultimo abbia confuso il Papaver 

somniferum (che preferirebbe “terreni più secchi e più aridi”) con il Papaver rhoeas 

“solitamente visibile nei campi di grano”).4 In realtà non solo il Papaver somniferum può 

crescere nei campi di grano (o meglio) ai loro margini, ma è presente nello stesso habitat 

e tipologia di terreno ove cresce il rhoeas, e spesso lo si vede spuntare su cumuli di terra 

insieme ad altre Papaveraceae quali appunto il Papaver rhoeas e la Fumaria officinalis. 

Spunta dai suoi semi resistentissimi al tempo, laddove vengono operate arature e drastici 

rivoltamenti dei terreni (come accade appunto per le bordure di un campo arato in 

preparazione della semina del grano, oppure laddove pale meccaniche movimentano e 

depositano terra in cumuli mista a residui tufacei). 

Il passo del De Gubernatis è il seguente: 

I Greci rappresentavano Hypnos, il sonno, con la testa coronata di papaveri o con 

papaveri in mano; allo stesso modo rappresentavano Thanatos, la morte, e Nyx, la 

notte. Gli effetti sonniferi del papavero sono troppo conosciuti perché tali immagini 

necessitino di essere spiegate. Si dice che Cerere, disperata per il rapimento di sua 

figlia, per dimenticare il suo grande dolore, si sia addormentata mangiando papaveri. Il 

papavero, che di solito cresce nel mezzo del raccolto, diventa facilmente l'attributo 

della dea del grano; ecco perché vediamo Cerere, Ubertas e Bonus Eventus, 

incoronati di papaveri. In un mirabile dipinto che faceva parte del Pantheon di Pompei, 

abbiamo visto una sacerdotessa che teneva in mano papaveri e spighe di grano. I 

papaveri e le spighe si fondono. Così, nel quinto libro di Erodoto, le spighe prendono il 

posto dei papaveri di Tarquinio. Trasibulo, tagliando le spighe che sporgono, fa capire 

a Periandro, con un silenzioso consiglio, che deve uccidere i primi cittadini di Corinto. 

La spiga e la testa di papavero sono stati paragonati a teste umane. Non solo è stata 

vista una testa umana nella testa del papavero, ma un'intera città, con le sue mura 

merlate. La grande quantità dei suoi semi ha fatto pensare a un'intera popolazione.5 

Il Fabbri è talmente critico nei confronti delle affermazioni del De Gubernatis, da 

contestargli anche il fatto che l'etnologo ottocentesco non riporta fonti a conferma della 

associazione tra Hypnos, Thanatos etc. con il Papavero,6 quando invece una serie di 

evidenze anche di tipo iconografico dimostrano che nell'antichità, in area greca e romana, 

 
3 ANGELO DE GUBERNATIS, La mythologie des plantes ou les légendes du règne végétal, Paris, Reinwald & 

C.,  1882, p. 283-284 
4  LORENZO FABBRI,  Angelo De Gubernatis pioniere degli studi di mitologia vegetale in Italia. Esame critico 

della Mythologie des plantes, in: Studi e Materiali di Storia delle Religioni, 84/1 (2018), Dipartimento di 
Storia, Cultura, religioni, Univ. Sapienza, Roma, Morcelliana Ed.,  Pag. 314 

5 ANGELO DE GUBERNATIS, op. cit., pp. 283-284 
6 LORENZO FABBRI, op. cit. pag. 313 



 

 

tale associazione era ricorrente.7 Allo stesso modo, il Fabbri contesta che De Gubernatis 

non fornisce riferimenti rispetto alla fonte secondo la quale Cerere spezza il digiuno 

“mangeant des pavots”8. Detto episodio invece è chiaramente riportato nei Fasti di Ovidio: 

[...] e la dea, prima di entrare nell'umile capanna, raccoglie dal suolo agreste delicato 

papavero dalle virtù soporifere. Si dice che nel coglierlo, lo gustò con immemore palato 

rompendo involontariamente il suo lungo digiuno”9 

Di più, nei Fasti la dea addirittura cura il piccolo Trittolemo con il Papavero: 

[…]ma non mangia la santa Cerere, e ti dà, fanciullo, infuso di papaveri che procurano 

il sonno, da bere con latte tiepido.10 

Per ritornare alla associazione tra papavero e spighe di grano, altro elemento è nel fatto 

che il papavero matura parallelamente al grano. 

Lo stesso significato attribuito al nome Trittolemo (Τριπτόλεμος)11 come derivante da 

“τρίπολος“ (“colui che ara tre volte”) potrebbe aver relazione non solo e semplicemente 

con l'arte dell'agricoltura (dono della Dea al fanciullo e all'umanità per tramite del fanciullo 

stesso) ma anche con la comparsa e la crescita, ancora una volta, del papavero, le cui 

condizioni ideali sono appunto il drastico e ripetuto rivoltamento della terra che ospita i 

suoi semi.  

Copertina del testo del De Gubernatis 

 

 

 
7 Cfr. NICOLETTA POLI, A proposito del papaver somniferum raffigurato su due monumenti funerari da 

Aquileia, in: Bruno Callegher (a cura di), “Studia archaeologica Monica Verzár Bass dicata”, EUT Edizioni 
Università di Trieste, 2015 (West & East Monografie, 1)  pp. 147-153 

8 Testualmente, nell'opera in francese del De Gubernatis 
9 OVIDIO, Fasti, Libro IV, vv. 531-534 
10 Ivi, vv. 547-548 
11 Il dio romano Bonus Eventus del quale parla il De Gubernatis, è spesso associato a Trittolemo, e 

rappresenta la buona fortuna, l'agricoltura, il buon raccolto, la fertilità. Suoi attributi, sono i papaveri e il 
grano. 



 

 

 

UN KYKEON SALENTINO 

In un recente documentario di Christian Manno, una donna salentina “nel giorno del 

Corpus Domini” (che ricade tra gli ultimissimi giorni di maggio e la metà di giugno, a 

seconda degli anni) recide e raccoglie le capsule di “Papagna” insieme agli steli, per la 

preparazione di un elaboratissimo decotto nel quale sono presenti vari ingredienti (li 

vedremo appresso).12 Dice la donna: “... il giorno del Corpus Domini, passa il Signore e 

benedice tutto, allora tu puoi raccogliere qualsiasi tipo di erba”. 

Il nome “Papagna” (in alcune varianti dialettali pronunciato “papania”, “papannia”), 

probabilmente riferito in origine al decotto, è indifferentemente usato in Salento per 

designare sia il preparato a base di Papaver somniferum che la pianta stessa. L'etimo, 

probabilmente e secondo gli studi della Carpitelli, è da ricercare nel composto tra il 

suffisso latino aneus13 e il nome-base “pap”-“papa”.14   

Scene dal documentario Papagna di Christian Manno 

 
12 CHRISTIAN MANNO, Papagna (documentario) https://www.youtube.com/watch?v=bDu19YrPBb0  
13 ELISABETTA CARPITELLI, “Papaveri e papere” Le designazioni del papavero in alcuni dialetti italo-romanzi 

centrali e meridionali: strutture e motivazioni, in “Rudiae, Ricerche sul mondo classico, Studi in memoria 
di Ciro santoro, 15, 2003, Congedo Editore, pag. 40 

14 Per ulteriori approfondimenti su questo aspetto: GIANFRANCO MELE, Il Papaver somniferum e la 
“papagna”: usi magici e medicamentosi, e rituali correlati dall'antichità al 1900. Dal mito di Demetra alle 
guaritrici del mondo contadino pugliese, 
https://www.academia.edu/15228124/Il_Papaver_somniferum_e_la_papagna_usi_magici_e_medicament
osi_e_rituali_correlati_dallantichit%C3%A0_al_1900_Dal_mito_di_Demetra_alle_guaritrici_del_mondo_c
ontadino_pugliese   

 Da non trascurare però il fatto che esiste un vocabolo greco molto simile a “papagna” o “papania”, 

Πόπανον, Πόπανα che è riferito a  pani cerimoniali e votivi (torte, focacce) offerti alle divinità, in genere tondi 

e con un “nodo” o “bottone” al centro. Tali focacce erano caratteristiche del santuario di Demetra e Kore a 

Corinto, ma anche del santuario demetriaco di monte Papalucio ad Oria (BR): cfr. MILENA PRIMAVERA, Pani, 

focacce e taralli: le più antiche evidenze archeologiche nel Salento antico, in L'Idomeneo, n. 20, 

Dipartimento di Beni Culturali Università del Salento, 2016, pag. 50. Il pane in antichità viene preparato 

miscelando farina di cereali ed acqua, con l'aggiunta di ingredienti come sale, latte, semi di papavero, fichi 

secchi e aromi vari, e il corrispettivo latino di “pappa per bambini” o “pan cotto in acqua per i bambini” è 

“papa”, “pappa”, “papparium”. 

https://www.youtube.com/watch?v=bDu19YrPBb0
https://www.academia.edu/15228124/Il_Papaver_somniferum_e_la_papagna_usi_magici_e_medicamentosi_e_rituali_correlati_dallantichità_al_1900_Dal_mito_di_Demetra_alle_guaritrici_del_mondo_contadino_pugliese
https://www.academia.edu/15228124/Il_Papaver_somniferum_e_la_papagna_usi_magici_e_medicamentosi_e_rituali_correlati_dallantichità_al_1900_Dal_mito_di_Demetra_alle_guaritrici_del_mondo_contadino_pugliese
https://www.academia.edu/15228124/Il_Papaver_somniferum_e_la_papagna_usi_magici_e_medicamentosi_e_rituali_correlati_dallantichità_al_1900_Dal_mito_di_Demetra_alle_guaritrici_del_mondo_contadino_pugliese


 

 

Ritornando al documentario di Chistian Manno, la donna, nelle scene riprese, prepara il 

suo “jacottu” (decotto) mescolando in acqua: capsule e steli di Papaver somniferum, 

camomilla, finocchio, limone, alloro, bucce d'arancia e di limone, fichi secchi e 

aggiungendo abbondante quantità di miele a fine cottura. A tutti gli effetti, quindi, una 

bevanda composita, risultato di mescolanza di vari ingredienti (quale appunto è, anche nel 

suo significato letterale, il κυκεών). Il documentario è assai interessante perchè ben spiega 

anche la differenza tra il preparato oppiaceo utilizzato come “medicina” dagli adulti, e 

quello somministrato ai bambini: difatti, in relazione a tali diverse tipologie di assuntori, 

cambiano drasticamente dosaggi e preparazioni. Mentre per gli adulti vengono utilizzate 

quantità abbondanti di capsule e steli mescolati in un'unica soluzione con gli ingredienti di 

cui sopra, ciò che viene somministrato ai bambini per acquietarli o procurar loro il sonno è 

una mollica di pane appena imbevuta nel decotto a base di Papaver. La mollica veniva 

modellata tra le mani a forma di piccola palla e avvolta in una pezzuola di lino, dopodiché 

veniva intinta nel decotto. La forma che prendeva era quella di un succhiotto, che le donne 

salentine chiamavano “pupieddu”. 

 

Il pupieddu salentino 

 

 



 

 

 Scene dal documentario Papagna di Christian Manno 

 

 

DALLE SACERDOTESSE DI DEMETRA ALLE DONNE SALENTINE 

Il papavero da oppio riveste una fondamentale importanza nella tradizione demetriaca e 

nei relativi misteri (ereditati anche nella tradizione della antica Roma). Ugualmente, nella 

civiltà dauna (che fiorì nella Puglia settentrionale dal IX al IV secolo a.C.) si ritrovano 

importanti tracce di una tradizione centrata sull'utilizzo del papavero da oppio, gestito da 

sacerdotesse-guaritrici: 

I Dauni sicuramente conobbero e valorizzarono ogni proprietà della droga, la cui 

dipendenza dovette essere sapientemente manovrata dalla casta sacerdotale, 

riconoscibile nelle stele femminili che ne sfruttò a suo vantaggio il monopolio e la 

gestione. E forse non solo in senso esoterico e religioso ma anche politico ed 

economico, dal momento che nelle scene s’individuano categorie sociali e 

specializzazione dei ruoli. Così i kimbala-papavero, insieme alla veste talare e ad altri 

elementi, rappresentano lo status-symbol della casta a cui si votavano i monumenti 

che forse ritraevano una divinità protettrice o la grande sacerdotessa del sistema 

ierocratico.15  

 Nei miti dell'antichità dunque il papavero è onnipresente, ed è associato a storie e 

raffigurazioni inerenti sia le guarigioni sia l'area sacro-rituale. La “gestione” del farmaco 

avviene per mano delle sacerdotesse, il papavero è attributo della dea stessa, e assume 

molteplici significati relazionati alla divinità e al suo culto; inoltre, è sia strumento 

taumaturgico che divinatorio.  

 

 
15 MARIA LAURA LEONE,  Oppio: Papaver somniferum – la pianta sacra ai Dauni delle stele, Bollettino 

Camuno Studi Preistorici Vol. 28: pp. 57-68 – 1995 



 

 

Stele daune, scene di intervento terapeutico dalle ricerche di M.L. Leone 

 

Demetra eredita attributi della più antica Dea Madre e di altre divinità femminili. E', tra le 

altre cose, protettrice e guaritrice dei bambini e dei giovani. Conoscitrice di rimedi e 

scongiuri contro i malefici, guarisce sia attraverso le sue competenze “magiche” che 

attraverso l'uso del papavero. Nel mito raccontato da Ovidio, la dea, come abbiamo già 

visto, guarisce l'ammalato Trittolemo (il bimbo figlio del re di Eleusi del quale diviene 

nutrice) somministrandogli il papavero da oppio, del quale lei stessa si è cibata ritualmente 

interrompendo il suo sacro digiuno.  

Il papavero nel mito demetriaco è strumento-rimedio all' insonnia e al dolore 16 , e 

spesso le capsule vengono offerte dai fedeli a Demetra come ex-voto per la guarigione 

stessa. Il papavero è perciò legato all'aspetto di Demetra come divinità della salute e della 

guarigione, e Demetra con Asclepio, dio della medicina, non solo si “contende” tale ruolo, 

ma condivide anche gli attributi serpentini17 , feste, e iscrizioni nelle quali è esplicitamente 

menzionata insieme ad Asclepio come divinità salutare.18 L'oppio veniva impiegato anche 

nei templi asclepiadei come farmaco di supporto alla pratica dell'incubatio. 

Gli studiosi del mito demetriaco rimarcano come il papavero da oppio di Demetra sia da 

leggere come simbolo della salute a causa delle proprietà terapeutiche della capsula. 19 

 
16 Cfr. Rivista Hellenismo, XXXI “I papaveri di Eleusi...” 

https://www.academia.edu/11521531/Rivista_Hellenismo_-_Trentunesimo_numero  
17 Il serpente appare spesso accanto a Demetra: simbolo ctonio, e successivamente attributo di Asclepio 

collegato alla guarigione  
18 Rivista Hellenismo, XXXI , cit. 
19 P.G. KRITIKOS, S. G. PAPADAKI,  The history of the poppy and of opium and their expansion in antiquity in 

https://www.academia.edu/11521531/Rivista_Hellenismo_-_Trentunesimo_numero


 

 

Negli Inni Orfici Demetra è espressamente citata come dispensatrice di salute, e i suoi due 

attributi combinati, la spiga e la capsula di papavero, indicherebbero secondo alcune 

interpretazioni la dea come protettrice della vita (simboleggiata dal frumento) e della salute 

(simboleggiata dalla capsula di papavero). 20  

In questo ambito dunque, e di sicuro, l'oppio è sacralizzato e utilizzato come medicina, 

sacra ad una dea e gestita dalle sue sacerdotesse. Questa caratterizzazione sacrale e 

questo utilizzo a scopi medici, han fatto si che non si verificassero utilizzi impropri e 

fenomeni d'abuso. 

Il corrispettivo romano di Demetra, Cerere, è associato anch'esso al culto del papavero 

da oppio, caratteristico anche delle varie divinità collegate a Demetra-Cerere. Il culto di 

Tellus (dea romana della Terra e protettrice della fecondità, dei morti e contro i terremoti) è 

uno dei più antichi della religione ufficiale romana e si ricollega a quello della Grande 

Madre. Tellus è Associata e fusa spesso con Cerere. Anche questa divinità è raffigurata 

come divinità guaritrice, associata al papavero, e nutrice dei bambini. 

 

Ara Pacis, Tellus 

 

Nonostante la larga diffusione e popolarità dell'oppio in antichità, e il suo largo utilizzo 

per mano femminile, questa sostanza non fu mai adoperata a scopi voluttuari né si 

crearono fenomeni d'abuso. 

Gli antichi romani prendevano decotti di oppio, preparati dalle donne, per svariati 

problemi: mal di testa, dismenorrea, mal di denti, dolori articolari, ecc ecc. Si trattava di 

una medicina popolare e di larghissimo impiego, eppure in latino non esiste una parola per 

 
the eastern Mediterranean area – Bulletin of narcotics, UNODC, 2001  
https://www.unodc.org/unodc/en/data-and-analysis/bulletin/bulletin_1967-01-01_4_page003.html  

20 Ibidem 

https://www.unodc.org/unodc/en/data-and-analysis/bulletin/bulletin_1967-01-01_4_page003.html


 

 

indicare l’oppiomane, per il semplice fatto che questa droga non si caratterizzava come 

sostanza d'abuso. 

L'uso terapeutico dell'oppio, gestito dalle donne, si tramanda in Italia nel mondo 

contadino sino a oltre la prima metà del XX secolo, con la tradizione della cosiddetta 

“papagna”, utilizzata per far dormire i bambini (o curarli da coliche e altri dolori), ma anche 

per curare  o lenire i dolori degli adulti .   

«Eravamo otto figli... la famiglia era numerosa … mia madre, se pensava a uno, 

piangeva l'altro, e l'altro...», dice una donna intervistata da C. Manno per spiegare e 

giustificare il ricorso alla papagna. Un'altra delle donne intervistate, evidenzia come il 

ricorso al rimedio oppiaceo fosse finalizzato anche a placare fame e povertà: «[…] o per 

fame, o perchè non avevano niente... insomma piangevano, i bambini: allora, davano loro 

questa “papagna”, cosiddetto “papàuru”... e si addormentavano!» 

Conserva qualche traccia di sacralità il ricorso a questo rimedio popolare, nel momento 

in cui la sua raccolta viene effettuata, a mò di solenne, rinnovato rituale, “nel giorno del 

Corpus Domini” come ci spiega la donna che nel documentario coglie le capsule e prepara 

poi il decotto. 

Curioso anche il fatto che fino alla prima metà del '900 fossero commercializzate nelle 

farmacie italiane pastiglie a base d'oppio recanti il nome e l'immagine della Madonna, 

come in una sorta di continuum (e rinnovo e “cristianizzazione”) di quella antica tradizione 

che attribuiva ad una divinità femminile competenze e identificazione intorno alla pianta 

del papavero.  

 
Pubblicità pastiglie Alberani a base di “polvere d'oppio” 

 



 

 

DROGA POPOLARE MA NON D'ABUSO 

Come noto, recenti scoperte archeobotaniche hanno rivelato che l'Italia è il paese nel 

quale si son ritrovate tracce delle più antiche stazioni di Papaver somniferum, presente un 

tempo allo stato spontaneo o spontaneizzato21 in quasi tutta la penisola. Laddove non 

cresceva spontaneo, era coltivato e facilmente coltivabile. Era dunque una droga 

diffusissima e estremamente a portata di mano. Eppure non costituì un problema sociale e 

d'abuso sino addirittura a metà del Novecento. 

Perchè nell'antichità greca e romana, nonostante un larghissimo impiego, l'oppio non ha 

dato luogo a fenomeni d'abuso? Ci sono due motivi fondamentali. Il primo, è la sua 

caratteristica di strumento, a quei tempi, essenzialmente medicinale, nonché la sua 

sacralità come pianta simbolica e rituale, affidata a gestione e competenze femminili. 

L'altro, il fatto che queste società avevano costruito, come afferma il Nencini, “un assai 

sofisticato sfruttamento delle proprietà gratificanti del vino”.22 

Nella seconda metà dell'Ottocento la dipendenza da oppiacei in Europa e Nord America 

si espande fortemente, ma ha prevalentemente una eziologia di tipo iatrogeno in questo 

periodo, e sembra colpisca più le donne che gli uomini. Questo accade sia per le 

dipendenze da oppio che per quelle da morfina. Si registra un forte uso di queste sostanze 

da parte femminile, almeno fino alle leggi proibizioniste della prima metà del '900, che 

invertono la tendenza assegnando il primato alla popolazione maschile (forse perchè le 

donne, per una serie di fattori, tendono meno sia a trasgredire che ad assumere farmaci a 

scopo meramente voluttuario). Fino a prima di allora, difatti, non solo queste sostanze non 

sono soggette a divieti o stigma, ma sono comunemente utilizzate sia sotto prescrizione 

medica che a fini di auto-medicazione. Fonti mediche dell'epoca e storici, ritengono che 

c'era una prevalenza di consumo femminile di oppio e morfina, dovuta al fatto che si 

trattava di sostanze largamente utilizzate e prescritte specialmente per trattamenti di 

alcuni disturbi tipicamente femminili (mestruazioni, disturbi dell'apparato genitale).23 Erano 

insomma gli stessi medici che promuovevano l'uso di tali droghe a fini medicinali e 

contribuivano a creare una popolazione dipendente. Tuttavia, nell'ambito della classe 

contadina la gestione dellle preparazioni a base d'oppio ha continuato (in Puglia fino ai 

primi anni '80) ad essere autonoma (rispetto a prescrizioni mediche), di tipo “artigianale” e 

sotto forma di raccolta (dai campi in cui il papavero si presentava allo stato spontaneo) o 

di autoproduzione.    

 

 

 

 
21 Non entro qui nel merito del dibattito che vede ancora da una parte i sostenitori della derivazione del 

Papaver somniferum dal setigerum per domesticazione, e dall'altra coloro che evidenziano le differenze 
cromosomiche tra le due varietà 

22 PAOLO NENCINI, Abuso di sostanze e differenze di genere nella storia, in MDD Medicina delle Dipendenze, 
Italian Journal of the Addiction, SITD, n. 16, 2014 

23 Ibidem 


